SABATO SACRAMENTALE
La comunione alle sue sofferenze
Carissimo/a,
San Paolo possiede un solo desiderio: conoscere Cristo Gesù, non però di una conoscenza superficiale, epidermica, episodica. Lui vuole entrare negli abissi del cuore di Cristo Gesù, perché solo in questo abisso è possibile conoscere il Signore. Neanche vuole una conoscenza puramente fondata sull’intelligenza, sulla mente, la razionalità, la scienza. San Paolo non è uno studioso delle grandi summe del Medioevo e neanche un contemplatore della scienza degli altri. Gli altri a lui interessano poco, non sono la giusta via per approdare negli abissi infiniti del cuore del suo Salvatore e Redentore. A volte gli altri rimangono a mezz’aria, neanche si poggiano sulla pelle di Gesù Signore, figuriamo poi ad entrare nel suo cuore.
San Paolo vuole una conoscenza che sia immedesimazione, conformazione, realizzazione, vera trasformazione del suo cuore nel cuore di Cristo e della sua mente nella mente di Cristo e dei suoi pensieri nei pensieri di Cristo e della sua volontà nella volontà di Cristo e del suo corpo nel corpo di Cristo e della sua anima nell’anima di Cristo e dei suoi desideri nei desideri di Cristo Gesù e dei suoi interessi che siano esclusivamente interessi del suo Dio Incarnato, Crocifisso, Risorto per la nostra giustificazione e salvezza. San Paolo vuole ripresentare, raffigurare, mostrare Cristo al vivo. La conoscenza per Paolo solamente in questo consiste: nell’essere Lui vera realizzazione di Cristo nella storia. La sua conoscenza è solo per immedesimazione, non fantastica, ma reale, non momentanea ma perenne, non superficiale ma profonda, non in una parte ma nella sua totalità di corpo, anima, spirito. 

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 

La conoscenza di Paolo è per perfetta comunione alle sofferenze di Cristo per conoscere poi tutta la gloria della risurrezione. Ma anche in questo caso la comunione non è intellettiva, scientifica, non è il sapere quante frustate, quanti chiodi, quanti sputi, quanti insulti, quante parole oscene, quanto disprezzo Gesù ha dovuto subire. Questa conoscenza è pura vanità, non serve all’anima che vuole elevarsi verso Cristo Signore. La comunione vera, che è conoscenza e scienza vera delle sofferenze di Cristo, è per assunzione di tutto il dolore di Gesù nel proprio corpo, nella propria anima, nel proprio spirito. Si entra in comunione divenendo una sola sofferenza, una sola croce, un solo martirio con Gesù Signore.
Lui e Cristo Gesù sono un solo corpo, ma anche un solo mistero di redenzione e di salvezza. Il corpo di Cristo è crocifisso. Il corpo di Paolo non può non essere crocifisso. Uno solo è il corpo, non due. Una sola deve essere la croce, non due. E neanche Gesù può essere lasciato sulla croce e lui trascorrere la vita nei piaceri e nelle gioie di questo mondo, effimere, vane, peccaminose quasi sempre. Sarebbe questa una contraddizione. Anzi una negazione del mistero che avvolge il corpo di Gesù Signore. Quanto vale per la sofferenza vale anche per la Parola di Gesù. Non vi potrà mai essere una parola diversa tra Cristo Signore e Paolo. Anche perché la Parola del discepolo ha un solo nome: Cristo Gesù. Il discepolo deve predicare Cristo, non l’uomo. Deve predicare Cristo se vuole predicare l’uomo. Se non predica Cristo, mai potrà predicare l’uomo. Gli manca la verità dell’uomo, perché non possiede la verità di Cristo. Predicando Cristo si dona all’uomo il solo unico principio della sua verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di perfetta comunione. 
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